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Pasqua di Risurrezione 
17 aprile 2022 

Cattedrale 
 
 
 
Cari fratelli e sorelle in Cristo: «Buona Pasqua»! 
 

Anche oggi siamo riuniti insieme per celebrare la vittoria sulla morte, la Risurrezione di 
Cristo, il Vangelo di una tomba vuota che sconvolge tutto ciò che siamo pronti ad accogliere 
e a credere. 
 

È alla durezza e all’inevitabilità apparente del male, infatti, che nel concreto siamo abituati 
e disposti a credere. Vediamo il male, ne percepiamo la forza brutale, l’inesorabile presenza 
nella nostra vita. 
Soprattutto in questi nostri tempi inquieti e dolorosi, non reggono più le sicurezze che ci 
eravamo costruiti, la fede ingenua in una bontà conquistata dall’umanità, nell’impossibilità 
del ritorno, anche nella nostra pacifica Europa, alla barbarie della guerra. Invece, ecco di 
nuovo irrompere la ragione irragionevole della forza bruta che porta all’arbitrio del più 
forte, la lotta di tutti contro tutti e ancora risuonare la triste profezia come unica parola di 
apparente saggezza: «homo homini lupus», l’uomo è lupo per l’altro uomo. 
È doloroso, ma non ci sorprende: la guerra in Europa è solo l’ultima di una serie che 
continua ad insanguinare ogni parte del mondo; la violenza e la sopraffazione sono 
all’ordine del giorno a tantissimi livelli, la precarietà e la fragilità della vita ci sono ormai 
quotidianamente presenti attraverso le vicende della pandemia, la diseguaglianza sembra 
essere inevitabile corollario di ogni attività umana.  
Niente di nuovo sotto il sole, dunque. 
 

Ma ecco, ancora una volta, si ripresenta l’annuncio di una tomba vuota. Anche i tentativi di 
darsi una spiegazione plausibile, come il trafugamento del corpo, una prima teoria del 
complotto. E ci sono corse avanti e indietro tra il sepolcro ed il cenacolo, annunci non 
creduti, testimonianze ritenute poco attendibili, sguardi che non riescono a rendersi conto 
del senso di quanto stanno vedendo.  
Ma quel sepolcro vuoto è lì.  
Nulla nella storia sino ad ora è riuscito a cancellarne la presenza.  
Il dato di fatto di un sepolcro vuoto. 
E la testimonianza delle donne, degli apostoli, dei testimoni. Sono stati costretti ad 
accogliere l’impossibile, a credere l’incredibile e a darne testimonianza, con le parole e con 
il cambiamento di vita.  
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I testimoni hanno rimesso in gioco la loro vita non per un’invenzione, non per una teoria o 
una riflessione teologica, non perché incapaci di accettare la durezza della vita. Essi 
testimoniano perché hanno incontrato il Risorto: 
“E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. 
Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si 
manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e 
bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti” (At 10, 39-41). 
 

Noi siamo qui ora perché siamo in una tradizione ininterrotta di persone che hanno creduto 
a questo annuncio e che, vivendo a partire da esso, hanno incontrato a loro volta il Signore: 
nella Parola, nei Sacramenti, nella comunità, nei poveri, nei piccoli e nei fragili, nelle vicende 
della vita. 
 

Il nostro augurio di “buona Pasqua” diventa, allora, l’atto più forte e rivoluzionario che 
possiamo compiere, se è animato e mosso dalla fede nella vittoria di Cristo sul male e sulla 
morte.  
 

Se Cristo è davvero risorto, allora possiamo sperare.   
Allora c’è una forza di vita nella nostra esistenza, allora la speranza non è un’illusione. 
Allora ci si può impegnare a favore del bene, allora vince la vita. Anche se non sembra. 
Anche al cospetto di chi pensa di costruire, in un delirio di onnipotenza, la vita su lutti e 
macerie: anche se la violenza sembra forte, essa è sconfitta da sé stessa, perché genera 
solamente atti di morte. 
 

Il vero realismo diventa allora la fede nella vita, il perdono reciproco, la fraternità vissuta 
come dono e benedizione, l’impegno per prendersi cura gli uni degli altri, la fatica di 
rimanere fedeli nell’amore, il continuo sforzo di disarmare i cuori, le menti, le coscienze. La 
fiducia nella costruzione di un’Europa autentica casa di pace.  
 

L’uomo non rimane allora nemico, non più avversario, ma amico, compagno di strada, 
fratello e sorella da accogliere e da amare.   
«Homo homini amicus, frater». 
 

Conversione dello sguardo, della mente, del cuore, della vita.  
Grazie alla forza donata da Dio. 
Grazie alla Risurrezione di Cristo. 
Grazie alla presenza qui, tra noi, del vivente, amante della vita. 
 
 

+ Michele, Vescovo 


